DELLA    PASSIONE 

DI  GESÙ  CRISTO 

SIGNOR      NOSTRO 

OR ATPRIO  A  QUATTRO  VOCI 

DA     CANTARSI     LA     SERA 

DI    SAN    GIUSEPPE 

NELLA     VENERABIL     CONGREGAZIONE     ED     OSPIZIO 

DI  GESÙ  MARIA  E  GIUSEPPE 

E  Della  SS.  trinità 

DETTO    DEL    MEL  ANI. 


IN      FIRENZE      MDCCLXII. 


COiT    IICF.NZ4    DM'    SUtERlORI- 


'•■*i^. 


H 


INTERLOCUTORI. 

G    I    O    T   A    N    N    1. 

Maddalena. 
Giuseppe  d*  Arimatea. 
Coro  de'  Seguaci  di  Gesù'. 

«rn  fTTS  cT^  ^IHJFJTj  ?T*5  iTfJ  ••X'W*s*5  <v 

Poesìa  del  Sig;  Abate  Pietro  Metaftafio 
Foett  Cefareo. 

Mufica  del  Sig.  Niccolò  Jomelli, 


t  «I  )  t* 


PARTE    PRIMA 


P    I     E     T    R    O. 

Ove  fon  !   Dove  corro  ! 

I  Chi  regge  i  palili  miei!  IJo^moH  mio  fallo^ 

Non  ritrovo  più  pace  > 

Fuggo  gli  fguardi  altrui  >  vorrei  celarmi 
Fiao  a  me  ftc(?o.  In  mille  affetti  orifleggia 
La  confufa  alma  mia.  Sento  i  rimorli: 
Afcolto  Ja  pietade:  a*  miei  defili 
Sprone  è  la  fpeme,^  la  dubbiezza  inciampo: 
Di  tema  agghiaccio,  e  di  vergogna  avvampo.. 
Ogni  augello  che  afcoko* 
Accufator  dell'  incoftanza  mia 
L'  augel  nurw:io  del  dì  parmi  che  fia  •- 
Ingratiffimo  Pietro,. 
Chi  fa  fé  vive  il  mo  Signore  ?  a  cafo 
Gli  ordini  fuoi  non  fovverti  Nattira . 
Perchè  langue ,  e  lì  ofcura 
Fra  le  tenebra  il  Soie  ?  A  che  la  terra 
Infida  a  i  pafli  akrui  trema,  e  vien  meno  „ 
E  le  rupi  mfenfate  aprono  il  fcno-* 
Ah.,  che  gelar  mi  Tento. 

A  X  Nul- 


Nulla  fo,  bramo  affai,  tutto  pavento. 
Giacché  mi  tremi  in  feno, 

Efci  dagli  occhi  almeno 

Tutto  difciolto  in  lagrime, 

Debole  ingrato  cor. 
Piangi  ;  ma  piangi  tanto  , 

Che  faccia  fede  il  pianto 

Del  vero  tuo  dolor  .  Giacché ,  ce. 

Ma  qual  dolente  duolo 
S'  appreffa  a  me  :  Si  chieda 
Del  mio  Signor  novella.  Oh  Dio  che  in  vece 
Di  trovar  conforto 
Temo  afcoltar  chi  mi  rifponda:  E'  morto. 

Parte  De'  Seguaci  Di  Gesù'. 

Quanto  corta  il  tuo  delitto 
Sconfìgliata  Umanità  ! 

Parte    del     Coro. 

Air  idea  di  quelle  pene» 

Che '1  tuo  Dio  per  te  fodiene, 
Tutto  geme  il  mondo  afflitto, 
Sola  tu  non  ai  pietà . 

Coro   de'  Seguaci   di   Gesù' 

Quanto  coda  il  tuo   dehtto 
Sconligliata  Umanità! 
Piet.  Maddalena,  Giovanni, 

Giufeppe,  Amici,  il  mio  Gesù  refpira? 
Oppur  fra  i  fuoi  tiranni....  Ah  voi  piangete: 
In  quel  pallore ,  in  quelle  i 
Che  dalle  (lanche  ciglia 

Tar- 


«  (  V  )  SI 

Tarde  lagrime  efprime  il  lungo  affanno , 
Veggo  tutto  il  mio  danno. 
Leggo  r  orror  di  qoefto  dì  tremendo . 
Ah  tacete,  tacete,  intendo,  intendo. 
Madd.      Vorrei  dirti  il  mio  dolore , 

Ma  dal  labbro  i  mefli  accenti 

Mi  ritornano  fu  '1  cojce 

Più  dolenti 

A  rifuonar. 
£d  appena  al  feno  oppreflo 

E'  permeflb 

L'interrotto  fofpirar.  Vorrei  t  ce. 

Giov.  O  più  di  noi  felice 
Pietro ,  che  non  mirafti 
L'  adorato  Maeftro  in  mezzo  agli  empj , 
Tratto  al  Prefide  ingiufto:  ignudo  ai  colpi 
De'  flagelli  inumani 

Vivo  fangue  grondar  :  trafitto  il  capo 
Da  fpinofo  diadema  :  avvolto  il  feno 
Di  porpora  ingiuriofa  :  efpofto  in  faccia 
Ali'  ingrata  Sionne  :  udir  le  ftrida  , 
Soffrir  la  vifta ,  e  tollerar  io  fcorno 
Del  popol  reo,  che  gli  fremca  d'intorno. 
Gìuf.  Chi  può  ridirti ,  oh  Dio  ! 

Qual  divenne  il  mio  cor  ,  quando  inviato 
Su  *1  Calvario  a  morire  io  Io  mirai 
Gemer  fotto  V  incarco 
Del  grave  tronco,  e  per  lo  fparfo  fangue, 
Quafi  tremula  canna  , 
Vacillare,  e  cader?  Corli ,  gridai: 
Ma  da'  fieri   cu(todi 

Refpinto  mdietro ,  al  mio  Signor  caduto 
Appreilar  non  potei  picciolo  ajuto. 
Torbido  mar,  che  freme, 

Alle  querele ,  ai  voti 

A   3  Del 


«  (  VI  )  ^ 

Del  pafleggier,  che  teme, 
Sordo  così  non  è. 
Fiera  così  fpietata 

Non  han  le  felve  Ircane, 
Gerafalemme  ingrata, 
Che  raifomigii  a  te.  Torbido*  ce. 

Piet.  O  barbari  !  O  crudeli  ! 
MadcL  Ah  Pietro,  è  poco,  )0  ui^i 

A  paragon  del  relto. 
Quanto  afcolraili . 
Giov.  Oh  fé  veduto  avefli 

Come  vid'  io  fui  dolorofo  morire 
Del  mio  Signor  lo  fcempio  1  Altri  gli  fvellc 
Le  congiuiite  alle  piaghe 
Tenaci  fpoglie  :  altri  lo  preme ,  e  fpinge , 
E  fu  '1  tronco  dillefo 
Lo  riduce  a  cader;  quefti  s'  affretta 
Nel  porlo  in  Croce,  e  gì'  incurvati  chiod 
Va  cangiando  talor  :  quegli  le  membra 
Traendo  a  forza  al  lungo  tronco  adatta: 
Chi  (tromenti  minillra, 
Chi  s'  affolla  a  mirarlo  ,  e  chi  fudando 
Prono  neir  opra  infellonito,  e  (tolto 
Deir  infame  fudor  gii  bagna  il  volto  . 
Come  a  villa  di  pene  sì  fiere 

Non  v'  armalte  di  fulmini,  o  sfere  , 
In  difefa  del  voltro  Factor  ! 
Ah  v'  incendo  .  La  mente  infinita 
La  grand' opra  non  volle  impedita. 
Che  deiruooio  compenla  1'  crror  .  Come  ce, 
Pìet.  E  la  Madre  frattanto 

In  mezzo  all'  empie  fquadre, 
Giovanni,  che  facea? 
Gìov.  Alifera  Madre! 
Madd.  Fra  i  pcrverli  miniftri 

Pe- 


4  (VII)  ^ 

Penetrar  non  potea .  Ma  quando  vide 

Già  follevato  in  Croce 

L'  unico  Figlio ,  e  di  fae  membra  il  pefo 

Su  le  trafitte  mani 

Tutto  aggravarfi ,  impaziente  accorre 

Di  foftenerlo  in  atto ,  il  tronco  abbraccia, 

Piange,  Io  baciale  fra  i  dolenti  taci 

Scorre  confufo  intanto 

Del  Figlio  il  l'angue ,  e  della  Madre  il  pianto  y 

Potea  qml  pianto,  ^  u,  t^  ,fno  ;u>   ^.i 

Dovea  quel  (angue     ---  vr    .  -     '<ì 

Nel  cor  più  barbaro  \ 

Dedar  pietà;   .  r-    :;     cmoìfìa  11-  i 

Pure  à  que'  perfidi  ni^ir)»  I 

Maria  ,  che  langusti  :..  r.  ,1.  uhu! 

E  nuovo  ftimolo        mJ  n]  ^>N-j>.V 

Di  crudeltà.  .     ^P<)tea,.c{fe];^i 

Pìet.  Come  inventar,  potea  ^      >  ,  om^ì  iV  .i-n 

Pena  maggior  la  crudeltade  Ebrèa  ? 
Ciuf.  Sì,  r  inventò.  Del  moribondo  Figlio 

Sotto  i  languidi  Iguardi.  ^r^^  •    7        A\v\i 

Dal  tronco,  a  cui  fi  ftringe,        >l 

U  addolorata  Madre  è  fvelta  a  fofza  • 

A  forza  s'  allontana. 

Geme  ,  fi  volge  ,  afcolta 

La  voce  di  Gesù  ,  che  langue  in  Croce. 

E  s' incontraa  gli  fguardi.  O  fguardi! 

O  voce!  '  i.rÀ) 

Piet.  Che  difle  mai  ? 
Giov.  Dair  empie  turbe  opprefli 

Me  vide,  e  Lei.  Fra  i  fuoi  tormenti  intefc 

Pietà  de'  nofhi  .  E  alternamente  allora       .    xv 

L'  uno  sir  altra  accennando    ìa  nu{ 

Con  la  voce /e  col  ciglio  ^      ' 

Me  previde  di  Madre,  e  Lei  di  Figlio. 

A4  Pier 


H  (  vili  ):  ^ 

Pier.  Tu  nel  dool  felice  fei, 

Che  di  figlio  il  nome  avrai 
Sa  le  labbra  di  Colei 
Che  nel  feno  un  Dio  portò, 
Non  invidio  il  tuo  contento: 
Piango  fol ,  che  il  fallo  mio 
(  Lo  conofdo,  lo  rammento) 
Tanto  ben  non  meritò .  Tu ,  ce. 

Giov.  Dopo  un  pegno  sì  grande 

D'  amore,  e  di  pietà  penta  qual  foffe, 
Pietro,  la  pena  mia.  Vedec  Tamara 
Bevanda  offèrta  alla  fua  feto.  Udirlo 
Neil'  eftreme  agonie  ,  Tutto  è  compito , 
Efclamare  altamente ,  e  verfo  il  petto 
Inclinando  la  fronte» 
Vederlo  in  faccia  alle  perverlè  fquadre 
Efalar  la  grand'  alma  in  mano  al  Padre . 
Piet.  Vi  fento  ,  oh  Dio  ,  vi  fento 

ÌR;improveri  penofi 
D^l  mio  padato  error . 
Madd.       V  afcolto ,  oh  Dio  i  v'  afcolto 
Rimorfi  tormentofi 
Tutti  d* intomo  al  cor.  Vi,  ec. 

Pier.    Fu  la  mia  colpa  atroce, 
Madd.  Fu  de'  miei  falli  il  pefo , 

»  '  ^  '  Pietro  9  e  Maddalena  . 
1  Che  ti  riduITe  in  Croce  , 
Offefo 

Mio  Signor. 
A  tanti  tuoi  martiri 
Ogn' aftro  lì  fcolora.         Che,  ce. 
Piet.      E  foffri ,  eh'  io  refpiri , 
Madd.  E  non  m'  uccidi  ancora  , 

Pietro  y  e  Maddalena. 

Debole  mio  dolor/ 

CO 


^  (  IX  )  &I 
CORO, 

Di  qual  fangue ,  o  mortale ,  oggi  fa  d' uopo 
Quella  macchia  a  lavar ,  che  dall'  impuro 
Contaminato  fonte  in  te  deriva! 
Ma  grato ,  e  non  fuperbo 
Ti  renda  il  beneficio.  Eguale  a  quello 
L'obbligo  è  in  te .  Quant'è  più  grande  il  dono, 
Chi  n*  abufà  è  più  reo.  Penfaci,  e  trema  . 
Del  Redentor  lo  fcempio 
Porta  falute  al  Giulio ,  e  morte  all'empio  • 


PA» 


«  e  X  )  !► 


PARTE    SECONDA 


PIETRO. 

D  infepoJto  ancora 
E'  1'  ellinto  Signor! 
Per  opra  mia 

Già  lo  racchiude  un  fortunato  marmo 
Piel.  A   lui  dunque  fi  vada , 

S'adori  almeno  la  preziofa  fpogJia. 
Madd.  Fermati,  lì  Sol  già  cade,  il  nuovo  giorno 
Deftinato  è  al  ripofo.  A  noi  conviene 
Ce  dar  da  ogni  opra  . 
Giov.  E  forfè 

Inurile  farebbe  il  noftro  zelo  . 
Piet.  Perchè? 
Gov.  Già  di  Curtodi 

Cinto  il  marmo  farà .  Tcmon  gli  Ebrei 
Che  '1  fepolro  Maeflro 
Da  noi  s' involi ,  e  la  di  lui  promeffa 
Di  riforger  s*  avveri.  Enìpj  I  Saranno 
Veraci  i  detti  fuoi  per  voffro  danno. 
Ritornerà   fra  voi  , 

Non  fra  le  palme  accolto, 

Noti 


^  (  XI  )  ^ 

Non  manfuexo  in  volto 

Al  plaufo  popolar  ; 
Ma  di  Pagelli  armato, 

Come  il  vede(te  poi 

Del  tempio  profanato 

V  oltraggio  vendicar.        Ritornerà  ec» 
Giuf.  Qua!  terribil  vendetta 

Sovralta  a  te,  Gerufalemme  infida  I 
1!  divino  prefagio 

Fallir  non  può .  Già  di  veder  mi  fcmbra 
Le  tue  mura  dirtrutte;-a  terra  fparfi 
Gli  Archi ,  le  Torri  :  incenerito  il  Tempio  ; 
Difperiì  i  Sacerdoti  :  in  lacci  avvolte 
Le  Vergini,  le  Spofe:  il  fangue  ,  il  pianto 
Inondar  le  tue  ftrade:  il  ferro  >  il  foco 
Adbrbire  in  un  giorno 
De'  fecoH  il  fudor.  Farà  la  tema 
Gli  amici  abbandonar  :  farà  V  orrore 
Bramar  la  morte:  e  T  oftinata  fame» 
Perfuadendo  inufitati  eccedi  > 
Farà  cibo  alle  madri  i  figli  ifiefli. 
All'idea  de  tuoi  perigli. 

Air  orror  de'  mali  immenfi 

Io  m'agghiaccio; e  tu  nonpenfi 
Le  tue  colpe  a  deteitar. 
Ma  te  fteifa  alla  ruina 

Forfennata  incalzi,  e  premi, 

E  quel  fulmine  non  temi, 

Che  vedelti  lampeggiar .       All'  idea,  ec. 
P/V/.  Le  minacce  non  teme 

11   popolo  infedel ,  perchè  di  Dio 

L'  unigenita  Prole 

Nonconolce  io  Gesià.  Stupido  i  E  pure 

In  Befania  f  intefe 

Dalla  gelida  tomba 

La2- 


fj  (  XII  )  ^ 

Lazzaro  richiamar .  Vide  a  un  fuo  cenno 

Su  le  menfe  di  Cana 

11  cangiato  liquor.  Con  picciol  efca 

Vide  laziar  la  numerofa  fame 

Delle  Turbe  digmrte.  Ah  di  lui  parli 

Di  Tiberiadc  il  Mare 

Stabile  a  i  pafTì  Tuoi.  Parli  di  lui 

Chi  libera  agli  accenti 

Sciolfe  per  lui  la  lingua 

Non  ufa  a  favellar,  chi  aprì  le  ciglia 

Inefperte  alla  luce.  E  fé  non  bafta 

La  ferie  de'  portenti 

A  convincervi  ancora»  anime  ftolce; 

E'  la  mancanza  in  voi ,  che  in  faccia  al  lume 

Fra  r  ombre  delirate  , 

E  per  non  dirvi  cieche,  empie  vi  fate. 
Se  la  pupilla  inferma 
Non  può  fillarfi  ai  Sole, 
Colpa  del  Sol  non  è  . 
Colpa  è  di  chi  non  vede, 
Ma  crede 
In  ogni  oggetto 
Quell'ombra,  quel  difetto. 
Che  non  conofce  in  fé.  Se,  ec. 

Madcl.  Pur  dovrebbe  in  tal  giorno 

Ogn'  incredulo  cor  farfi  fedele. 
Giov.  Quanto  d'  arcano  ,  e  di  prefago  avvolfe 

Di  più    fecoli  il  corfo  ,  oggi  fi  fvela. 

Non  fenza  alto  miftero 

11  facro  Vel,  che '1  Santuario  afcofc 

Si  fquarciò,  fi  divife 

Al  morir  di  Gesù.  Quella  è  la  luce 

Che  al  popolo  fmarrito 

Le  notti  nfchiarò.  Quella  è  la  verga, 

Che  in  fonti  di  falutc 

Apre 


Apre  ì  macigni.  Il  Sacerdote  è'  qàefto 
Fra  la  vita ,  e  la  morte 

Pietofo  raediator:  V  arca,  la  tromba^*>kr1  .uV^l 
Che  Gerico  diftruffe  :  il  figurato  .idcIa^K 
,  Verace  Giofuè  ,  ch'oltre  il  Giordana  ' 
Di  tanti  affanni  alla  promefla  terra): 
Padre  in  un  punto,  e  Duce  '        ^ 

La  combattuta  umanità  conduce. 
Dovunque  il  guardo  giro , 
Immenfo  Dio,  ti  vedo. 
Neir  opre  tue  t*  ammiro  , 
Ti  riconofco  in  me  • 
La  terra,  il  mar,  le  sfere 
Parlan  del  tuo  potere . 
Tu  fei  per  tutto ,  e  noi 
Tutti  viviamo  in  te.         Dovunque,  ec, 
Madd.  Giovanni  anch'  io  lo  so  ,  per  tutto  è  Dio  . 
Ma  intanto  a  i  noftri  fguardi 
Pili  vifibil  non  è.  Dov*  è  quel  vòlto 
Confolator  de^  noftri  affanni?  Il  labbro 
Che  in  fiumi  di  fapienza 
Per  noi  s'  aprì  ?  La  generofa  mano 
Prodiga  di  portenti?  11  ciglio  avvezza 
A  deftarci  nel  feno 
Fiamme  di  carità?  Tutto  perdemmo- 
Miferi  al  fuo  morire .  Ei  n'  ha  lafcia^ti 
Difperfi,  abbandonati, 
In  mezzo  a  gente  infida , 
Soli,  fenza  configlio  ,  e  fenza  guida. 
A  i  pafli  erranti 

Dubbio  è  il  fentiero , 
Non  han  le  ftelle 
Per  noi  fplendor. 
Siam  Naviganti    :ja  i>w 
Senza  Nocchiero  ^  . 

E  fia^ 


^ 


ti  (  XIV  )  ^ 

E  fiiiroo  Ggnelk 

Senza  paftor.  A  i  paffi,  oc, 

Pier  NoA  fenta  gwida ,  «  Maddakuw ,  e  foli 
N*  abbandona  Gesè.  Nella  Tua  viu 
Mille  e  mille  ci  lafcia 
Efempi  ad  imitar.  Nella  Tua  morte 
Ci  lafcia  mille  e  mille 
Simboli  di  virtù.  Le  facrc  tempie 
Coronate  di  fpioe,  i  rei  pcnlieri 
Infegnano  a  fugar.  Dalle  fue  mani 
Crudelmente  trafitte 
L'  avare  voglie  ad  aborrir  s'  impara. 
£^  la  bevanda  amara 

Rimprovero  al  piacer  •  Norma  è  la  Croce 
Di  tolleranza  infra  i  difartri  umaai, 
Che  da  lui  non  s'apprende?  In  ogni  accento, 
In  ogni  arto  ammaeltra.  in  lui  diviene 
L'Incredulo  Fedele, 
L' Invido  generofo.  Ardito  il  Vile, 
Cauto  r  Audace,  ed  il  Superbo  Umile: 
Or  di  fua  fcuola  il  frutto 
Vuol  rimirar  in  noi.  Da  noi  s' afconde 
Per  vederne  la  prova.  E  fé  vacilla 
La  noflra  fpeme,  e  la  virtù  fmartita. 
Tornerà,  non  temete  a  darn^  aita. 
Se  a  librard  in  mezzo  all'  onde 

Incomincia  il  fanciuUecco , 

Colla  man  gli  regge  il  petto 

Il  canuto  nuotator . 
Poi  fi  fcofta  ,  e  attento  il  mira  ; 

Ma  fé  rema  in  lui  comprende  9 

Lo  foflicne,e  lo  riprende 

Del  fuo  facile  timor.        Se,  ec« 

Madd.  Ah  dal  felice  marmo 

Predo  riforga . 

Cfov. 


Giov.  Ei  forgerà.  Saranno 

Quefti  oggetti  d'  affanno  » 

Oggetti  di  contento  . 
Ciuf.  Al  fuo  Sepolcro 

Verranno  nn  dì,  verranno 

Supplici  i  Duci,  e  pellegrini  i  Regi» 
P/V^  Sarà  r  eccelfo  Legno 

Ai  fedeli  difcfa  , 

Air  inferno  terror,  trionfo  al  Cielo* 
Madd.  Da  queft*  arbore  ogni  alma 

Raccoglierà  falute . 
Giuf  In  quello  Segno 

Vinceranno  i  Monarchi. 
Giov.  Appreflb  a  queflo 

Trionfante  Veflìllo 

All'  ac quitto  del  Ciel  volgere  i  paffi 

La  ricomprata  Umanità  vedralR. 

CORO. 

Santa  fpeme,  tu  fei 
Miniera  air  alme  nodre 
Del  divino  favor  •  L'  amore  accendi 
La  fede  accrefci,  ogni  timor  difciogli  • 
Tu  provida  germogli 
Fra  le  lagrime  noflrei  e  tue'  infegoi 
Ne*  dubbi  pafli  dell'  umana  vita 
A  confidar  nella  Celefte  aita . 


IL        FINE. 
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